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Abbiamo iniziato l’attività del Blog a marzo del 2016 e

fino a dicembre abbiamo pubblicato 238 articoli di 57

collaboratori. 




  



    



      



        



          

Una

        sorpresa anche per noi che lo abbiamo promosso.

        

      

    

  








  



    



      



        

Contributi

        sui temi più vari, che hanno superato l’ottica locale,

        dalla quale

        eravamo partiti e che hanno coinvolto professionalità,

        esperienze,

        tendenze diverse. 

      

    

  










  



    



      



        

Il

        tutto in un clima di grande civiltà, così raro ai nostri

        giorni. 

      

    

  










  



    



      



        

Uno

        spazio davvero libero, in cui è possibile esprimere

        opinioni senza

        censure e senza diventare bersaglio di intolleranza, di

        aggressioni o

        di irrisione, come purtroppo si sta verificando sempre più

        diffusamente. 

      

    

  










  



    



      



        

Vista

        la quantità e soprattutto la qualità dei contributi,

        abbiamo deciso

        di pubblicarli. 

      

    

  










  



    



      



        

Il

        primo volume contiene gli articoli apparsi sul Blog dal suo

        inizio

        (marzo 2016) fino al 30 giugno. 

      

    

  










  



    



      



        

Il

        secondo volume arriva a settembre. 

      

    

  










  



    



      



        

Con

        questo terzo volume esauriamo il

2016.
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La

              rubrica fotografica - SpazioLiberoFoto - è coordinata

      da







 Damiano

              Lestingi  e  Fabrizio Sciarochi

    

  

















































































        

      

    

  



                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        TULLIO NUNZI ♦ Politica intellettuale

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    



  

Scrivo

      consapevole che l’argomento trattato è di scarso interesse,

      ma

      nella speranza che ormai solo alcune minoranze attive (il

      termine non

      è mio ma di Derita) possano stimolare un dibattito pubblico o

      ipotizzare progetti.






 









  



    



      

Non

      più la politica fatta di Fregoli, progenitori di Zelig,

      figlia del

      tempo, molto carente di progettualità, attenta molto spesso a

      valutazioni di questione prettamente economiche o

      personalistiche.

    

  






 









  



    



      

La

      domanda che pongo, con la speranza che qualcuno risponda, è

      semplicemente per capire se si tratti solo di un mio problema

      (generazionale) o se si tratti di un problema sentito e

      condiviso.

    

  






 









  



    



      

Quello

      che manca al Paese, quello di cui si sente maggiormente

      l’assenza a

      livello di società civile, sono alcune voci che nel passato

      erano

      presenti in Italia ma che purtroppo sono scomparse.

    

  






 









  



    



      

Parlo

      degli intellettuali, termine arcaico, un po’ demodè;

      definiamoli

      quegli irregolari, anticonformisti, vagamente eretici, che

      con

      autorevolezza introducevano dubbi alle certezze ideologiche,

      tuttora

      presenti, demistificavano tutti gli ideali, evidenziavano si

      alcuni

      valori, sapendo che ne esistevano però altri, altrettanto

      rispettabili.

    

  






 









  



    



      

Categoria

      fondamentale, importante, ancor più oggi, consapevoli che

      nelle

      grandi tragedie che sta vivendo questa città, un ruolo

      importante in

      negativo, l’ha svolto sovente l’inadeguatezza politica che ha

      occupato posizioni pubbliche rilevanti.

    

  








  



    



      



      


Sarebbero

      utili voci autorevoli, capaci di esporre idee, senza restarne

      succubi, capaci di sferzare tutti i dogmatismi ideologici, i

      cinismi

      del potere, da qualsiasi parte venissero; capaci di criticare

      chi

      continuamente afferma di avere la verità in tasca o chi pensi

      che il

      proprio punto di vista possa essere l’unico possibile, senza

      affossare nella brodaglia del politicamente corretto.

    

  






 









  



    



      

Mancano

      queste voci e mi piacerebbe sapere se siano scomparse,

      annegate nel

      magma del conformismo politico o relegate volontariamente in

      un

      privato, ahimè tragico per questa città (oppure come risposta

      data

      a questa lettera siano morti di fame come auspicato da un

      noto

      ministro).

    

  






 









  



    



      

Forse

      si tratta di un problema personale, dovuto a mentalità

      arcaiche

      politiche della mia generazione, non abituata a fughe

      gabbane,

      voltate, spregevoli spettacoli trasformisti di falsi eroi,

      moralizzatori e giustizieri.

    

  






 









  



    



      

La

      speranza è in qualche risposta e non in una accusa

      conformista di

      qualunquismo ed antipolitica, ma nell’obbligo (a mio avviso)

      della

      necessità di una ingerenza nella politica, senza nessun

      legame di

      familiarità politica, di coloro che sono capace di fare

      pressioni

      sul potere, non avendo potere di posizione; cosa che rende

      impopolari, fa prendere rischi, e spesso fa rimanere soli, ma

      che

      permette di avere dignità e capacità di autorevolezza,

      facendo

      riferimento al proprio cervello senza portarlo

      all’ammasso.


                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        NICOLA PORRO ♦ A Dresda, che si riscoprì Firenze della Sassonia (2)

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    





  

    

      

        

      

    

  





  

    

  









La

      riunificazione tedesca conobbe una veemente accelerazione a

      partire

      dai primi mesi del 1990,. Per molti versi, si trattò di una

      deliberata forzatura politica di cui il cancelliere

      occidentale

      Helmuth Kohl si assunse con tempestività e coraggio l’intera

      responsabilità. La decisione non era facile né scontata. Un

      sondaggio effettuato per la prima volta sulla popolazione

      della ex

      Repubblica comunista rivelò che il 73% degli intervistati era

      spaventato dalla possibile e imminente riunificazione con un

      Paese

      diverso, più ricco e potente e ormai culturalmente percepito

      come

      “estraneo”. Chi “votava con i piedi” preferiva espatriare in

      Occidente piuttosto che divenire Occidente. Al netto

      dell’enfasi

      patriottica, nemmeno gli occidentali, i 

    

  





  



    



      



        

Wessie

      

    

  





  



    



      

,

      accolsero l’accelerazione di Kohl con particolare entusiasmo.

      Anche

      le cancellerie dei maggiori Paesi diffidavano del rischio di

      una

      risorgente egemonia tedesca. Fu l’italiano Giulio Andreotti a

      esprimere con una battuta delle sue il sentimento prevalente:

      “Amo

      talmente la Germania che preferirei tenermene due”. Vinse

      Kohl,

      drammatizzando le conseguenze politiche e sociali che

      sarebbero

      derivate da dilazioni e prudenze nel dar corso alla

      ricomposizione

      del Paese. Ma la mossa vincente consistette in una

      spregiudicata

      operazione valutaria. Il cancelliere si conquistò il sostegno

      degli

      increduli cittadini dell’Est imponendo un tasso di

      conversione del

      marco orientale allo stesso valore di quello occidentale.

      Operazione

      demenziale sotto il profilo della logica finanziaria, che

      però

      trasformò di un colpo milioni di proletari dell’Est in

      piccolo

      borghesi del Paese unito. Le famiglie della Ddr possedevano

      tutte

      modesti capitali: il risparmio forzato era stato imposto

      dalla

      carenza dei beni di consumo, non dalla povertà. Alla Germania

      (e

      indirettamente all’Europa comunitaria, ancora munita

      dell’Ecu, la

      moneta fittizia incubatrice dell’euro) il colpo genio di Kohl

      costò

      l’equivalente di 1.500 miliardi di euro al valore corrente. I

      contraccolpi furono rilevanti e anche l’Italia si troverà a

      pagare

      un conto salato qualche anno dopo, quando l’onda lunga degli

      eventi

      favorì la speculazione ai danni della lira imponendo una

      svalutazione repentina e l’uscita dall’area Ecu. Forse non è

      male rinfrescare la memoria a noi stessi e ai rigoristi

      tedeschi

      sempre pronti ad addebitare a noi e ai Paesi del Sud tutte le

      colpe

      della faticosa marcia della moneta comune. C’è una data

      simbolo in

      questa storia. È quella del 19 dicembre 1989, quando Kohl

      volle

      parlare ai cittadini di Dresda assiepati all’interno della

      vastissima Frauenkirche. Alla fine di un discorso

      appassionato

      proclamò le parole magiche: “Wir sind ein Volk”, siamo un

      popolo

      solo. Uno slogan che evocava l’altro, risuonato nello stesso

      luogo

      un anno prima: “Wir sind das Volk”, il popolo siamo noi. La

      libertà e l’unità politica del Paese trovavano una perfetta

      saldatura nelle parole del cancelliere. I sogni, però, si

      materializzarono con qualche fatica e non senza cocenti

      delusioni.
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Oggi

      Dresda è una città insieme antica e nuova. Dalla grandiosa

      Prager

      Strasse, che fa da capolinea a un’efficiente metropolitana di

      superficie, si raggiunge a piedi il sontuoso centro storico,

      ricostruito nei minimi dettagli su planimetrie originali.  I

      musei e le pinacoteche sono stati ripensati con criteri

      innovativi.

      Stento a ricordare la mia visita precedente, tutto mi sembra

      nuovo

      anche se le opere esposte sono in gran parte le stesse. La

      pittura

      italiana rinascimentale occupa da sola metà degli spazi

      espositivi.

      Se posso accostare sacro e profano, anche la Dresda dei

      turisti e

      dello struscio presenta a suo modo una forte impronta

      italiana. Ci

      divertiamo a contare i locali di ristorazione che si

      affacciano sulla

      Frauenkirche. Ne calcoliamo 32: 27 sono pizzerie o ristoranti

      di

      cucina italiana, per lo più gestiti da operatori asiatici o

      nordafricani. Gli italiani, una solida e radicata borghesia

      di

      impresa dove non sono mancati tentativi di infiltrazioni

      malavitosa,

      dirigono i circuiti commerciali del settore.

    

  








  



    



      

I

      ponti sull’Elba, visti al tramonto, trasmettono sensazioni di

      bellezza signorile e struggente. Oltre il fiume c’è la

      Neuestadt,

      la città nuova. Nuova davvero: locali alternativi, immensi

      murales,

      fioritura di centri sociali, un mood di blanda

      trasgressività. È

      una simpatica rivisitazione postmoderna di un vecchio e

      squallido

      quartiere dormitorio.
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Nel

      centro, piccoli monumenti di stile minimalista ricordano

      personaggi,

      fatti, storie della rivolta. Uno di questi, al crocevia della

      Prager

      Strasse, evoca la data dell’8 Ottobre 1989, quando

      all’esterno

      della grande chiesa barocca cominciarono a radunarsi persone

      desiderose, semplicemente, di potersi parlare. Da bravi

      cittadini

      educati all’ordine socialista inviarono dal borgomastro una

      loro

      delegazione. Erano una ventina di persone, cui il funzionario

      addetto

      domandò bruscamente “chi siete?”. Presi di sorpresa, non

      seppero

      fare altro che contarsi e risposero "siamo il Gruppo dei 20".

      Fra loro c’erano quasi tutti i leader della rivoluzione

      pacifica

      che avrebbe preso forma quattro settimane dopo, non senza che

      gli

      uffici del borgomastro avessero regolarmente protocollato una

      formale

      autorizzazione a riunirsi in assemblee "anche se non tenute

      in

      sedi del Partito".

    

  








  



    



      



      


La

      "Wende" (il cambiamento) fu veloce e sostanzialmente

      pacifica: i tempi, nella colta città dell’Est, erano maturi.

      Il

      potere comunista si arrese senza combattere. Circa

      l’atteggiamento

      dei sovietici, che conservavano a Dresda un’imponente

      guarnigione

      dell’Armata Rossa, la cronaca parla di un ripiegamento

      ordinato,

      autorizzato e forse sollecitato dallo stesso Gorbaciov. Un

      solo

      momento di tensione, quando nella notte del 9 novembre 1989

      una folla

      immensa diede l’assalto al palazzo della Polizia segreta, la

      Stasi.

      L’obiettivo erano gli archivi che contenevano tutte i dossier

      e le

      schede della polizia di regime, con i nomi di perseguitati,

      spioni e

      doppiogiochisti. Si racconta che dal vicino palazzo del Kgb

      arrivò

      un ufficiale sovietico. Era un tenente colonnello, di piccola

      statura

      ma di corporatura atletica. Era apparentemente rimasto solo a

      presidiare l’edificio deserto nella classica latitanza delle

      linee

      di comando nei momenti di crisi. Narra la vulgata che

      l’ufficiale,

      esprimendosi in un tedesco rudimentale, abbia convinto gli

      assedianti

      a “non esagerare”. L’argomento adottato era persuasivo: "nel

      caricatore della mia pistola ci sono 12 pallottole. L’ultima

      è per

      me, le altre per i primi che saliranno questi gradini". Poi,

      dopo aver sollecitato rinforzi, il tenente colonnello

      Vladimir Putin

      riuscì ad allontanarsi indisturbato. I cinquemila

      manifestanti si

      dispersero lentamente. Chissà se è una storia vera oppure un

      racconto confezionato a posteriori per esaltare la tempra di

      un

      oscuro funzionario del Kgb destinato a una grande carriera

      politica.

      Il mistero, insieme alla tragedia, sembra del resto

      appartenere

      intimamente a questa città. Le conferisce fascino, come gli

      antichi

      racconti su principi capricciosi, congiure e intrighi di

      palazzo,

      guerre mai risolte fra poteri secolari e profeti

      dell’apocalisse.

      Vicende incorniciate da architetture straordinarie e scandite

      dallo

      scorrere lento e solenne di un fiume. Come facciamo a non

      chiamarla

      la Firenze della Sassonia?


                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        LUCIANO DAMIANI ♦ Una nostrana epopea

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    





  



    



      



        



          



        

      

    

  





  



    



      



    

  





  







Capita

      che un amico ti dica di aver visto in TV un interessante

      museo,

      capita che il museo racconti della bonifica dell’Agro Pontino

      e

      capita che qualche tempo prima tu abbia letto “Canale

      Mussolini”, romanzo vincitore del Premio Strega 2010, scritto

      da

      Antonio Pennacchi. Tutto ciò capitando, ti fa decidere di

      organizzare la visita, la prima domenica possibile.     

      


Ecco quindi

      che si monta in macchina, si prepara il navigatore e si

      parte. “Ti

      trovi sul percorso più breve arriverai alle 10,30”, gracchia

      l’Phone 5, è ormai vecchio pur non essendolo, ma ancora buono

      per guidarti sino al Museo Borgo delle Orme, vicino Latina.

      


Dopo

      due svolte a sinistra siamo quasi arrivati, siamo nella

      “Strada

      Migliara 43 e 1/2”. Nome curioso davvero, più tardi una breve

      ricerca mi confermerà che in quel reticolo di vie alcune

      strade

      prendevano il nome dai canali, “Fosse Miliarie”, fatti

      scavare

      ancor prima della “bonifica dell’Era Fascista”, da Papa Pio

      VII°.   

      


Arriviamo finalmente all’area museale, eucalipti ed

      altre essenze in gran numero proteggono il parcheggio dal

      sole ancora

      ben caldo sebbene siamo a fine settembre. Ci avviamo verso

      l’ingresso prendendo nota dei ristori e dei servizi, ci sono

      molti

      tavoli per picnic all’ombra, una fontana, servizi e un

      ristorante

      self service. Entriamo, l’area è organizzata in una

      quindicina

      di lunghi capannoni, disposti in due file, fra le quali si

      possono

      ammirare nel verde un F104, un aereo da trasporto di quelli a

      doppia

      coda ed una locomotiva a vapore.
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Il

      primo capannone è una interessante esposizione di giocattoli

      d’epoca. La fanno da padrone le macchinine di latta ed i

      soldatini.

      il gruppo di amici si sfalda subito, ognuno è preso dai suoi

      ricordi e segue la sua strada, io rimango rapito da un Signor

      Bonaventura su un carrettino e su una Ford della Polizia

      Stradale con

      lo stivale disegnato sulle portiere, C’è anche la scatola di

      “Lascia o Raddoppia”, sul coperchio la figura di un

      cassettone al

      centro del quale la TV appariva come una sorta di oblò,

      iniziamo a

      pensare a “come eravamo”.

    

  








  



    



      



      


Lasciato

      il padiglione dei giocattoli ecco l’incontro con la “Bonifica

      dell’Agro Pontino”. Le rappresentazioni accurate degli

      ambienti,

      degli uomini e delle donne protagonisti di quella epopea.

      Macchine, attrezzature e oggetti comuni, molti evidentemente

      originali,  trovano luogo nelle scene ricostruite, queste

      sono

      accompagnate da una buona quantità di testi che non si

      attardano in giudizi ma si limitano ai fatti descrivendo i

      luoghi e i

      fatti per quelli che probabilmente furono, almeno questa è

      stata

      l’impressione. Tutto viene accompagnato da una dovizia di

      materiale fotografico e reperti d’epoca.
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Se

      da un lato le rappresentazioni ti catturano per la loro

      capacità

      comunicativa, l’emozione te la danno le fotografie. La

      macchina

      cattura il tempo e lo restituisce trasmettendo il suo

      messaggio

      e provocando emozione nella misura della profondità di ciò

      che

      dice. Un mandriano che conduce la sua vacca per terreni

      acquitrinosi,

      nella sua solitudine, pare mostrare l’essenza di un

      territorio, mentre un cartellone racconta di come la zanzara

      infestava la regione distribuendo semi di malaria in ogni

      villaggio,

      causando morte e sofferenza. Altre istantanee raccontano

      della

      fatica e della durezza di quella vita, ma anche della grande

      mobilitazione di migliaia di uomini e di mezzi, quelli che

      l’epoca

      poteva dare, pale a mano accanto a pale meccaniche in uno

      sforzo

      comune. 

      


Leggendo i numeri che rappresentano la bonifica

      dell’Agro

      Pontino: “…18 grandi idrovore, costruiti o riattivati 16.165

      chilometri di canali, aperti 1.360 chilometri di strade,

      edificate 3.040 case coloniche e perforati 4.500 pozzi

      freatici

      o artesiani”, ci si rende conto di come questa sia stata una

      vera

      “epopea”. Migliaia di migranti, giunti da tutta Italia in

      crisi occupazionale, hanno dato vita a qualcosa di

      straordinario.
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A

      prescindere da qualsiasi considerazione prettamente politica

      nella

      quale non mi avventuro, quello che colpisce è proprio ciò che

      questa impresa, durata circa 11 anni ha rappresentato. Noi

      uomini del nuovo millennio, possiamo forse immaginare

      qualcosa, io

      stesso ricordo i contadini andare, essendo ancora notte, con

      il loro

      carretto a lavorare nei campi, la lampada accesa appesa sotto

      ed

      il cane al guinzaglio a seguito, ricordo anche qualche

      oggetto, la

      cartella di cartone, il banco con il buco per l’inchiostro ed

      il

      piccolo attrezzo per temperare le matite. Non ricordo certo

      le

      capanne e le pasticche di chinino, non ricordo il sapone

      fatto in

      casa ne il nero tabarro degli uomini. Per i nostri figli è

      certo

      qualcosa di incomprensibile. Forse sono questi pochi piccoli

      appigli che creano una sorta di legame con un passato che

      appare

      davvero remoto ma così forte da creare l’emozione tra ricordo

      ed immaginazione. Nel contempo un pensiero nuovo si affaccia,

      è

      il pensiero di come spesso parliamo di cose del passato

      arrogandoci

      il diritto di conoscerle, e ne parliamo come ne fossimo

      esperti,

      del resto abbiamo letto i libri, e alcuni ne hanno letti

      parecchi, ma

      per quanti libri vuoi leggere non potrai mai comprendere fino

      in

      fondo cosa sia stata quella epopea per migliaia di persone,

      in

      quei terreni malsani nell’aspra lotta per piegare l’ambiente

      ostile, per renderlo buono per l’uomo e per il suo sviluppo.

      E che

      dire dei contadini che, lasciando la fame del Veneto e del

      Friuli sono scesi fino all’Agro Pontino, appena bonificato,

      per

      affrontare una nuova sfida piena di speranza in un grande

      futuro?

      Come pensiamo, noi uomini di questo tempo, di capire quegli

      anni, quegli uomini?

      


Man mano che il lavori avanzavano e che

      borghi e casali prendevano vita ci si preoccupò di istruire

      le nuove

      generazioni indirizzandole alle attività agricole per formare

      gli

      uomini e le donne dell’Agro Pontino. Sorsero nei borghi le

      prime scuole, pennini e calamai divennero protagonisti,

      assieme alle

      sementi, di quelle terre strappate alla palude e trasformate

      in terreno agricolo e fonte di speranza. Veniva distribuito

      il

      Chinino di Stato combatteva la malaria e le sputacchiere

      erano un

      importante strumento di profilassi per la tubercolosi,

      apposite

      pubblicazioni ed ammonimenti informavano dell’importanza di

      sputare dentro di esse.
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L’uomo

    civile non bestemmia e non sputa per terra”. Questo recitavano

    i

    cartelli della campagna contro la tubercolosi.

    


Ma poi venne

    la guerra, i cartelloni illustrativi raccontano come i tedeschi

    compresero l’importanza di quelle opere fatte da appena dieci

    anni

    e presero a distruggerle. L’effetto fu che la palude si

    riappropriò di quel territorio, e con la palude anche la

    zanzara

    tornò ad essere padrona mietendo nuovamente le sue vittime. A

    volte

    la guerra biologica è proprio originale. I coloni se ne

    riandarono. Sfollati causa zanzare.

    


Con gli americano arrivò

    anche il DDT.   

    


Credo che, parlando della Bonifica dell’Agro

    Pontino, si debba avere un grande rispetto per quegli uomini e

    quelle

    donne, per quello che hanno sofferto, per la passione che

    hanno vissuto in nome di una vita dignitosa ed un futuro di

    speranza. Sempre e comunque combattendo povertà e malattia.

    Quando

    parliamo di quei tempi, soffermiamoci un attimo a considerare

    quanto poco possiamo conoscerli, per comprendere una epopea

    bisognerebbe averla vissuta, ecco perché racconti e

    testimonianze

    sono così importanti e vanno conservati e protetti in un museo

    ben fatto. Questo pare proprio lo sia, se è riuscito a

    trasmettere

    tanta emozione. 

    


La visita prosegue con testimonianze del mondo

    agricolo, con una quantità di attrezzature e veicoli originali,

    sempre con una attenta ricostruzione scenica. C’è quindi, a

    seguire, un momento dedicato ai campi di concentramento.

    Rimango

    quasi incollato a quei pannelli, mi capita sempre quando il

    tema è

    questo. Particolarmente mi fermo innanzi ad un cartellone con

    tutti i segni distintivi delle categorie, triangoli colorati a

    seconda se sei zingaro o comunista, omosessuale uomo o donna,

    Se sei

    ebreo i triangoli sono due sovrapposti a farne una stella, la

    stella di David. M’è venuto da pensare come l’idiozia umana a

    volte classifichi gli uomini con dei triangoli.

  








  



    

[image: ]



  












 









  



    



      

C’è

      poi una serie di padiglioni dedicati ad una nutrita raccolta

      di

      veicoli della ultima guerra. C’è anche lo Sherman che appare

      nel

      campo di concentramento del film “La vita è bella”. Ci sono

      padiglioni dedicati alla battaglia di El Alamein e ad altre

      battaglie

      e sbarchi sul territorio italiano ed un padiglione dedicato

      alle

      trasformazione dei mezzi bellici per l’uso civile.      

      


Durante la

      visita ci si imbatte in un caccia P40 affondato nel golfo di

      Salerno

      e anche in un curioso carro Sherman, uno degli ultimi 3 carri

      armati

      anfibi ancora esistenti, Il carro è stato tirato fuori dalle

      acque di fronte a Salerno, “affondato” durante lo sbarco al

      quale

      seguì la liberazione di Napoli. Il meccanismo di

      galleggiamento

      consisteva in un telo ancorato attorno allo scafo del carro

      che

      una volta alzato trasformava il carro in barca, peccato che

      lo

      stratagemma fu tanto semplice quanto inaffidabile. Nello

      sbarco in

      Normandia se ne persero infatti la gran parte poiché il mare

      non era proprio calmo, ed i carri iniziarono ad imbarcare

      acqua sino

      ad affondare. Il nostro invece, uscendo dalla rampa strappò

      il telo

      uscendo dal mezzo che lo trasportava.
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Una

      Moto Guzzi trasformata in un triciclo carretto per trasporto

      materiali in montagna con la carreggiata variabile mi ricorda

      di

      quanto le guerre sviluppino l’ingegno degli ingegneri

      meccanici.

      Ma sono proprio così indispensabili le guerre allo

      sviluppo?

    

  








  



    



      



      


Sono

      quasi passate 7 ore, bisogna fare in fretta, percorrere le

      ultime

      esposizioni senza soffermarsi. Non ho mai rimpianto di non

      essere

      arrivato ad un museo per l’orario d’apertura, ma questa

      volta sarebbe stato meglio partire un’ora prima per avere più

      tempo. Nel libro dei visitatori l’ultima scritta

      riporta“cualcosa

      di calcio?” (qualcosa con la c) Segue una scrittura con una

      freccia

      che punta alla “c”, la scritta recita: “pure sull’italiano”

      Lasciamo il museo e ci rituffiamo nel traffico della Pontina.

      Proviamo un po’ di pena per i romani condannati a ore di fila

      ogni

      qualvolta decidono di uscire la domenica. arriviamo a casa

      dopo

      circa due ore e mezza di macchina, ma molto contenti per

      l’esperienza.














          

        

      

    

  



                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        PAOLA CECCARELLI ♦ Texas: la nuova frontiera dopo le elezioni

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    





  

"Nell’aria

      c’era puzza di petrolio e di acque morte. Davanti a noi un

      manoscritto della notte che non riuscivamo a leggere". Cosi'

      scriveva John Kerouac descrivendo il suo arrivo in Texas

      dalla

      Louisiana. John Steinbeck invece qui ci era nato. "Ho detto

      che

      il Texas e' uno stato d'animo, ma credo sia più di così. È

      una

      mistica che si avvicina molto alla religione. E questo è

      vero al

      punto che le persone o lo amano appassionatamente o

      altrettanto

      appassionatamente lo odiano e, come in altre religioni, pochi

      accettano di studiarlo a fondo, per paura di perdere

      l’orientamento

      nel mistero e nel paradosso. Ma una cosa e' certa per me:

      nonostante

      la sua immensa varieta' di spazi, clima e personaggi umani e

      nonostante le costanti lotte interne e gli sforzi continui di

      vincere

      sulla Natura, il Texas ha indubitabilmente un'interna

      coesione piu'

      forte di qualsiasi altro stato d'America. Il ricco e povero

      Panhandle, l'area del Golfo del Messico, le citta', le zone

      rurali:

      il Texas e' la personale ossessione, lo studio costante e

      l'appassionante ricchezza di tutti i texani" (tratto da

      "Travels

      with Charley: in Search of America")






 









  



    



      

Steinbeck

      lo conosceva bene il suo Stato natale, uno Stato che piu' di

      ogni

      altro ha mantenuto un carattere pionieristico ed

      individualistico,

      esacerbato dalle mai sopite paranoie secessionistiche che

      ancora

      adesso nel 2016 sono base di una consistente fetta elettorale

      che

      avanza petizioni su petizioni per vedere realizzato il sogno

      visionario di separare il Texas dal resto degli Stati Uniti.

      Istinti

      secessionistici, individualistici e protezionistici che il

      candidato

      repubblicano alla Casa Bianca Donald Trump istiga e agita

      senza

      pudore fino ad aver proclamato, con aggressiva e

      anacronistica

      baldanza, la necessita' di un muro - altissimo, naturalmente

      - che

      divida gli Stati Uniti dal Messico. E' stato questo che ha

      catturato

      l'attenzione degli osservatori internazionali sul Texas lungo

      la cui

      frontiera questo famoso muro dovrebbe innalzarsi per separare

      Juan e

      Rosita da John and Sally.

    

  








  



    



      



      


Finora

      in effetti pochi osservatori internazionali hanno davvero

      analizzato

      e capito il Texas, il cuore e la pancia del profondo Sud

      americano,

      eppure e' proprio qui che i due ceppi etnici più importanti

      degli

      Stati Uniti, i tedeschi e i britannici, si sono scontrati e

      fusi per

      creare la cittadinanza americana e hanno lottato per

      strappare terra

      al Messico e farla americana. E sara' qui che l’interazione

      da

      sempre difficile tra anglosassoni e ispanici rivelerà il

      futuro

      volto degli Stati Uniti dopo le elezioni di novembre. In

      Texas si e'

      mantenuto piu' che altrove infatti l'istinto che origina si'

      il

      movimento e l'innovazione americana ma anche la perenne

      paranoia che

      ne produce l’aggressività. Melting pot e' sempre stato un

      termine

      ostico in gran parte della superfice di questo stato che si

      e'

      formato grazie a gente fiera e solitaria, cresciuta nella

      fatica e

      nella difficoltà di una terra di frontiera arida e vasta,

      spinti da

      una visione profondamente deterministica del destino umano

      per cui

      ognuno e' solo in una lotta continua contro la natura e

      l’oscurità,

      ma dove in caso di successo ognuno ha il diritto inalienabile

      di

      diventare se stesso, il classico "one man made". Di

      conseguenza qui si e' formata una classe politica fortemente

      conservatrice e gelosa della propria natura dove la

      resistenza verso

      i non-texani e' sempre stata motivo di orgoglio. "Don't mess

      with Texas" (Lascia in pace il Texas, o della serie: nun ce

      prova' nemmeno) non per niente e' il motto dello stato e si

      legge

      dapertutto, ostentato con orgoglio, sulle bandiere, sugli

      stickers

      delle macchine e dei pickups, sulle t-shirts, sui cartelli

      stradali,

      lo si canta nelle country songs e si legge sui libri di

      scuola. Ma

      attraverso il border della frontiera messicana

      inevitabilmente e

      costantemente negli anni si e' venuto ad iniettare nelle

      orgogliose,

      ma pragmatiche, anglosassoni vene texane l'aggressiva,

      affamata e

      vitalissima linfa ispanica che ha creato l'attuale situazione

      -

      decisamente anomala - del Texas rispetto al resto degli Stati

      Uniti.

      Capire quindi quello che sta succedendo qui rende possibile

      alzare il

      velo sull'anima meno piacevole e oscura della superpotenza

      americana:

      le resistenze verso il diverso, il razzismo verso i non

      cittadini, le

      ostilita' sociali verso i poveri e le minoranze e le culture

      alternative. Mai come in queste elezioni 2016 si ha pero' la

      sensazione di stare per assistere ad una rivoluzione storica

      in Texas

      e la scommessa e' sui suoi milioni di elettori ispanici che

      potrebbero far virare Lone Star dal rosso repubblicano al blu

      democratico, per la prima volta in assoluto. Gli ispanici qui

      sono

      ora la comunita' predominante con un robusto 57 per cento

      rispetto

      alle altre. I bianchi sono stati spodestati dalla top chart e

      sono

      ora addirittura costretti ad imparare lo spagnolo per avere

      piu'

      chance di essere assunti. Avere una abuelita (nonna) in

      famiglia ora

      non e' piu' motivo di vergogna ed esclusione ma di orgoglio e

      avanzamento professionale.

    

  






 









  



    



      

E

      i politici se ne sono resi conto solo che che l'impatto del

      voto

      ispanico e' quanto di piu' imprevedibile e fluttuante esista

      sotto il

      crudele sole texano. Ne' Hillary ne' Donald possono dire di

      avere

      gia' il voto di Juan o Rosita in tasca. E questo puo'

      sembrare un

      paradosso ma conoscendo addentro la realta' texana non lo e'

      poi

      tanto. E' vero che Trump e' profondamente odiato dagli

      ispanici (lo

      stesso presidente del Messico lo ha mandato platealmente a

      quel paese

      dopo che il buon Donald ha detto che vuole si' il muro ma e'

      il

      Messico che dovra' finanziarlo). E'  vero che ci sono piu'

      pinatas a forma di Donald che di asino durante le festivita'

      del

      Cinco de Mayo a Dallas ma Clinton non puo' nemmeno dire di

      essere la

      loro candidata di ferro. E questo rende tutti nervosi e fa

      del Texas

      un laboratorio socio-politico importantissimo.

    

  






 









  



    



      

I

      motivi che rendono il voto ispanico cosi' difficile da

      prevedere

      giace nella natura stessa dell'economia texana che e' rimasta

      in

      forte e costante ascesa rispetto agli altri stati americani e

      a cui

      gli ispanici hanno contribuito con il loro enorme bacino di

      lavoratori, anche se per la maggior parte a meta' prezzo e in

      nero.

      Questi stessi lavoratori potrebbero essere tentati di nuovo a

      non

      volere cambiare nulla e mantenere lo status quo. Cosi' come

      gli

      ispanici che sono invece saliti nella scala sociale

      potrebbero di

      nuovo uniformarsi al voto dei loro vicini di casa proprio per

      ribadire l'appartenenza al loro stato sociale. Il tutto poi

      senza

      dimenticare il potentissimo fattore religioso, la vastita'

      del fiume

      carsico delle motivazioni ancestrali e religiose cattoliche

      degli

      ispanici che li portano sempre a fluttuare - quasi

      geneticamente -

      verso posizioni piu' conservatrici.

      


Il Texas e' quindi

      assolutamente da osservare per capire dove andra' l'America

      prossima

      ventura, per capire se gli Stati Uniti diventeranno una

      nazione piu'

      latina (con le inevitabili conseguenze di slittamento degli

      obiettivi

      socio-politici e finanziari) o se rimarranno inalteratamente

      anglosassoni. Clinton e Trump si giocano molto in Texas. I

      loro

      scontri televisivi saranno tutti da seguire magari mangiando

      tacos e

      bevendo una cerveza ghiacciata.

    

  






 









  



    



      

"Ci

      sono posti in Texas dove una mosca puo' vivere migliaia di

      anni ma

      una persona non muore veloce abbastanza"

      


― Katherine Dunn,

      Geek Love
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Era

    cresciuta credendo che l'inferno fosse un astratto incubo

    mentale. Ma

    il West Texas le aveva fornito qualcosa di piu' concreto in

    base al

    quale temere l'aldila" ― Cherie Priest, Dreadful Skin
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Il

    texano fini' per dimostrarsi un tipo generoso e piacevole. In 3

    giorni nessuno lo sopportava piu'"

    


― Joseph Heller,

    Catch-22

  








  



    



      



        




      

    

  










  



    



      

"Era

      stato incredibilmente afoso quel giorno, cosi' caldo da poter

      cuocerci un orso. Comunque, qui ci fai il callo a come il

      tempo

      cambia velocemente" ― Annie Proulx

    

  








  



    



      



        




      

    

  










  



    



      

"Agente

      Speciale Brad Wolgast odiava il Texas. Odiava tutto di quel

      posto.

      Odiava quegli enormi onnipresenti cartelloni stradali e le

      autostrade

      e tutti quegli anonimi quartieri e le bandiere del Texas che

      sventolavano dapertutto come enormi tende da circo. Odiava

      quegli

      enormi pick ups che tutti guidavano fanculo che il gas era a

      13

      dollari al gallone e il mondo si stava lentamente

      liquefacendo verso

      la morte come una busta di piselli nel micro onde. Odiava gli

      stivali

      e le cinture e quel ridicolo modo che aveva la gente di

      parlare come

      se stessero tutti il fottuto giorno a cavalcare e legare il

      bestiame,

      senza lavarsi i denti e vendendo assicurazioni, come la gente

      faceva

      dapertutto"
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Justin

    Cronin, The Passage


                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        LUCA GUERINI ♦ Il contributo alla/della cultura

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    



  



    



      



        



      

    

  





  



    



      



    

  





  



    



      



    

  





  



    



      



        



      

    

  





  







Partiamo

      dal concetto che non so quale sia la legge in merito e vi

      prometto

      che, appena finito di scrivere questa riflessione, andrò ad

      informarmi dalle autorità giudiziarie competenti, ma quanto

      voglio

      condividere con voi è di natura culturale e non

      economico/legale

      quindi permettetemi (senza arroganza) di dire che la

      correttezza

      formale non è requisito per questa trattazione. Seconda

      premessa non

      sono ovviamente un evasore, se devo pagare tot pago e pagherò

      tot,

      ci mancherebbe! Il nucleo della questione è che mi sono

      recentemente

      rivolto ad un ufficio SIAE per uno spettacolo non tutelato da

      rappresentare con la mia associazione culturale (quindi non

      come Luca

      Guerini, né con Skenexodia) avente codice fiscale e non

      partita Iva.

      Mi è stato detto che un’associazione con codice fiscale “può

      organizzare spettacoli e intrattenimenti (si noti il plurale,

      anche

      se questa frase non mi è stata fatta leggere in qualsivoglia

      documento) occasionalmente e non a livello industriale”. Come

      siamo

      bravi noi italiani ad essere vaghi! Cosa vuol dire

      occasionalmente?

      Il tizio che stava di fronte a me sosteneva che questo

      “occasionalmente” fosse una volta all’anno dichiarando che

      addirittura qualcuno (deduco qualche altro ufficio di sua

      conoscenza)

      usasse la parola occasionalmente per intendere una volta

      nella vita

      dell’associazione. Assurdo! La sorpresa non è tanto per

      l’assurdità pronunciata, ma quanto (se così fosse e ripeto

      andrò

      prestissimo a verificare) la palese trasgressione di questa

      norma di

      miliardi di realtà teatrali. Mi spiego meglio: il

      “trasgressore”

      non sarebbe il paninaro ambulante di una sperduta comunità

      montana,

      ma la boutique col tappeto rosso fuori la vetrina. Di esempi

      di

      teatri off romani che realizzano spettacoli quotidianamente

      ve ne

      sono infatti a bizzeffe con nomi conosciuti anche fuori

      regione.

      Basta poi aprire un loro sito per capire che, ad esempio, lo

      spettacolo X verrà rappresentato dalla compagnia Y dal 20 al

      29 del

      tale mese. 10 repliche secondo questo concetto sarebbe

      l’illegalità

      fatta persona (ed anche palese, basta aprire Google dai!) se

      pensiamo

      che spesso i gruppi che si esibiscono a Roma delle volte non

      sono

      neanche associazioni costituite o comunque non hanno partita

      iva.

      Tralasciando la verità storica mi viene in mente un secondo

      esempio,

      prima di arrivare alla riflessione che volevo fare con voi:

      organizzo

      uno spettacolo sull’Antologia di Spoon River di Egdar Lee

      Masters

      che si svolge all’interno di un parco pubblico (sì, lo feci

      anche

      al Pincio nel 2006) con una trentina di attori nascosti tra

      gli

      alberi. Sono andato a proporre questo spettacolo in un Comune

      e mi è

      stato detto che in quanto l’associazione/i richiedenti...

      (fate

      voi) erano di quel comune non potevo usufruire della gratuità

      degli

      spazi, tradotto dovevo pagare il suolo pubblico. Va bene se è

      così

      ci sto... quanto devo pagare?  L’addetta comunale mi fa un

      calcolo e siccome il parco è di X metri quadrati e l’affitto

      costa

      tot al metro quadrato mi veniva fuori una cifra vicina ai

      mille euro

      solo di suolo pubblico. Non stiamo parlando di uno spazio

      verde

      vicino al Colosseo ma di un comune nell’entroterra

      marchigiano di

      neanche diecimila abitanti. La gratuità dello spazio

      scatterebbe

      infatti solo se anche l’ingresso fosse gratuito (ma allora

      come

      pago gli attori? il service? le locandine? la Siae di cui

      sopra che

      vuole essere pagata anche di più se l’evento è gratuito?) .

      Diciamo comunque che ok ci sto pago mille euro il suolo

      pubblico

      (stavo ipotizzando, se lo facessi ricoveratemi vi prego!) 

      dovrei

      sperare che con un biglietto di dieci euro (ci sarebbe molto

      da dire

      ma procrastiniamo questa riflessione) cento spettatori mi

      servirebbero solo per ammortizzare il costo sostenuto.

      L’amministratore X è mai stato ad uno spettacolo né di

      professionisti né di dilettanti allo sbaraglio della stessa

      città?

      Come sono questi dei numeri e dei ragionamenti sostenibili e

      concreti? Questi due esempi mi servivano perché, volutamente

      quasi

      in chiusura (in modo che voi stessi facciate le vostre

      conclusioni)

      viene da chiedersi se per lo Stato (e in seconda istanza al

      Comune)

      giovano di più le mie cento/duecento euro di tassazioni varie

      o il

      poter contare su uno spettacolo/intrattenimento in più nel

      corso

      dell’anno ad arricchire la vita sociale e culturale di quella

      comunità. Se per un simpatico gioco simile a quello del ciclo

      dell’acqua le mie cento/duecento euro che devolvo al Comune

      verranno dallo stesso devolute all’assessorato alla Cultura e

      dall’assessorato alla Cultura devolute all’associazione X che

      presenterà un progetto (mi sento quasi Branduardi!) perché

      non

      incoraggiare chi produce e realizza attività culturali? Per

      le molte

      spese continue non compensate da contributi ed affluenza di

      pubblico

      pagante  realtà piccole che invece di giocare a burraco fanno

      teatro rischiano di chiudere e di questo ne pagherebbe le

      conseguenze

      l’intero sistema culturale, non solo il Comune/SIAE/Stato che

      non

      prenderebbe più le “mie” cento/duecento euro.

    

  




















        

      

    

  



                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        ROBERTO FIORENTINI ♦ L'importanza di essere SMART

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    





  

  

  

  

        

      

    







  

Non

      so se anche voi abbiate, talvolta, il dubbio che la politica

      sia

      molto indietro rispetto alla società. Se, insomma, l’estrema

      velocità con la quale la società cambia, specie grazie

      all’impiego

      degli strumenti di comunicazione, non sia sincronizzata

      affatto con

      quella di chi dovrebbe indirizzare, governare e vigilare su

      questi

      cambiamenti. Io questo dubbio ce l’ho. Eccome se ce l’ho.

      Anzi,

      temo che più di un dubbio si tratti di una certezza.






 









  



    



      

Non

      stiamo parlando semplicemente di comunicare con un tweet o

      con un

      post su Facebook. Perché questo ormai i politici lo fanno

      piuttosto

      bene. Si tratta, invece, di cominciare a comprendere che ,

      nel terzo

      millennio,  la società  evolve con tempi che non sono

      affatto conciliabili con le necessità di una politica

      abituata a

      ragionare in termini elettorali. I tempi delle elezioni non

      sono

      sovrapponibili alla modernità e il mondo non si ferma ogni

      quattro

      anni per aspettare di vedere chi ha vinto e chi ha

      perso.

    

  






 









  



    



      

Gli

      elettori, cioè i cittadini, sono ormai abituati ad essere

      connessi

      24 ore su 24 ed a ricevere un enorme flusso di informazioni. 

      Tanto impetuoso da essere, spesso, persino troppo difficile

      da

      gestire. Tant’è che , nella società della comunicazione

      globale,

      i cittadini (gli elettori) qualche volta sono tentati dal

      distaccarsi

      da una mole di input tanto grande da risultare aliena e

      incombente

      per molti. Tanto grande e spaventosa da risultare

      disincentivante e

      foriera di confusione.  Diventa, pertanto, necessario che la

      comunicazione politica e persino l’esercizio stesso della

      politica,

      sia nell’ottica delle scelte che in quella

      dell’amministrazione e

      del governo, si plasmi e si adatti alle mutate condizioni

      imposte dal

      presente.

    

  






 









  



    



      

Le

      persone si stanno abituando a ragionare per obiettivi,

      talvolta anche

      a breve termine, non essendo più possibile , 

    

  





  



    



      



        

per

        motivi che non staremo qui ad indagare

      

    

  





  



    



      

,

      per la maggior parte di noi, progettare a lungo termine e

      pianificare

      il futuro. L’assenza di stabilità del lavoro, della famiglia,

      la

      mobilità geografica, quella che dai sociologi viene chiamata

      

    

  





  



    



      



        

società

        liquida

      

    

  





  



    



      

,

      ha bisogno di risposte adeguate alle sue necessità. Persino

      il

      business ha, da tempo, adeguato le sue modalità. I grandi

      obiettivi

      hanno lasciato il posto ad un 

    

  





  



    



      



        

goal

        setting

      

    

  





  



    



      

,

      calibrato sulla performance e sulla necessità di impostare

      obiettivi

      SMART, che in inglese significa intelligente. Si tratta di un

      acronimo in cui le lettere stanno per 

    

  





  



    



      



        

Specifici

      

    

  





  



    



      

,

      

    

  





  



    



      



        

Misurabili

      

    

  





  



    



      



      , 

    

  





  



    



      



        

Concordati

      

    

  





  



    



      



      ( agreed in inglese) , 

    

  





  



    



      



        

Realistici

      

    

  





  



    



      



      e 

    

  





  



    



      



        

Definiti

        nel tempo

      

    

  





  



    



      



      ( time phased). Appare evidente che si è in presenza di una

      logica

      piuttosto diversa sia dal vecchio capitalismo che dalla

      visione di

      business cui siamo abituati. La “ smartness” , da parte di

      alcuni

      studiosi più avanzati, come il guru del coaching John

      Whitmore, non

      viene neanche più reputata sufficiente. E si inizia a parlare

      anche

      di altri due nuovi acronimi da applicare alla performance,

      con

      contenuti , secondo me, molto interessanti. Secondo queste

      teorie gli

      obiettivi , oltre che SMART, devono essere PURE, in inglese

      puri e

      CLEAR (chiari ). Questi due nuovi acronimi stanno per 

    

  





  



    



      



        

Espressi

        in positivo

      

    

  





  



    



      



      ( positively stated), 

    

  





  



    



      



        

Compresi

        da tutti

      

    

  





  



    



      



      ( understood), 

    

  





  



    



      



        

Rilevanti

      

    

  





  



    



      



      ed 

    

  





  



    



      



        

Etici

      

    

  





  



    



      

.

      Ed ancora: 

    

  





  



    



      



        

Stimolanti

      

    

  





  



    



      



      ( challenging), 

    

  





  



    



      



        

Legali

      

    

  





  



    



      

,

      

    

  





  



    



      



        

Positivi

        per l’ambiente

      

    

  





  



    



      



      ( environmentally sound), 

    

  





  



    



      



        

Appropriati

      

    

  





  



    



      



      e 

    

  





  



    



      



        

Messi

        per iscritto 

      

    

  





  



    



      

(

      recorded ).

    

  








  



    



      



      


 Credo

      sia abbastanza superfluo, da parte mia, sottolineare gli

      aspetti

      etici ( potremmo dire politici) di questa impostazione di

      management.

      Una azienda intelligente – smart – concreta ed agile, che sia

      anche 

    

  





  



    



      



        

pure

        e clear

      

    

  





  



    



      

,

      cioè positiva, attenta alla legalità, all’ambiente ed alla

      vita

      delle persone, è certamente portatrice di input altamente

      positivi

      per la società. E’ davvero auspicabile che si assista ad un

      veloce

      sviluppo di un business orientato su questo modello. Un

      modello che ,

      a mio modesto avviso, potrebbe essere adattabile, con qualche

      indispensabile cambiamento, all’approccio della politica con

      le

      sfide della moderna società liquida. Un modello di questa

      natura

      potrebbe colmare il vuoto lasciato dalla fine delle

      ideologie,

      databile alla fine del secolo scorso. Da due decenni la

      politica

      cerca di trovare soluzioni a questo vuoto, con gli scarsi

      risultati

      che sono visibili a tutti. La soluzione potrebbe essere

      costruire una

      società 

    

  





  



    



      



        

smart,

        pure and clear 
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                        LUCIANO DAMIANI ♦ Fondamentalismo gastronomico contro la mistificazione del cibo

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    







  



    



      

Disgraziatamente

      si è aperto, vicino casa mia, un negozio di quelli che

      comunemente

      chiamiamo “bio”, insomma un negozio bio. Se c’entri, passata

      la

      prima parte di frutta e verdura, che non solletica alcuna

      fantasia, trovi scaffali con diverse cose insolite, insolite

      nel

      senso che non sono comunemente reperibili nei supermercati e

      nei

      negozi cittadini. Risi, farine ed altro ancora che non trovi

      facilmente nelle città di provincia. Molte di queste cose

      oltre

      all’essere, ovviamente, “BIO”, hanno il carattere della

      integralità, ovvero sono “integrali” non hanno cioè subito

      i trattamenti che spesso l’industria alimentare adotta prima

      di

      immettere i prodotti nel mercato. Ti accorgi così che mentre

      il riso

      bello bianco che hai sempre mangiato si cuoce al massimo in

      15

      minuti, quello che costa magari il doppio se non di più,

      oltre ad

      essere BIO è anche integrale e impiega 45 minuti per

      cuocersi, insomma, tre volte tanto. Non è curioso? ci mette

      il

      triplo per cuocersi, è pure più bruttarello a vedersi eppure

      costa

      il triplo. Appresso nello scaffale ci sono farine; è

      stupefacente vedere quanti tipi di farine esistano, altre

      cose

      interessanti seguono. Vicino alle casse c’è uno scaffaletto

      dedicato al cacao, ovvero cioccolate e simili. Cercavo la

      cioccolata

      “cruda” che mi era stata regalata giorni fa. L’occhio

      invece mi casca sulle fave di cacao. Ho sempre desiderato

      provarle,

      ma, forse per caso, non ne ho mai avuta occasione. Tempo fa

      vidi, girando per Roma, uno di quei locali nei quali gli

      impiegati, in pausa pranzo, vanno per mettere nello stomaco

      qualche

      cosa al volo. Il locale era davvero carino ed elegante,

      faceva anche

      le colazioni, specializzato in cioccolata ed affini. Una

      finestra del

      locale era aperta e subito dietro c’era un piano con una

      lastra di

      pietra sulla quale un addetto, armato anch’egli di pietra,

      macinava strusciando delle fave di cacao. Granella di fave

      venivano

      man mano fornite a quella mola manuale. Dallo stato di

      granella le

      fave passavano man mano allo stato di pasta fluida è lucida:

      cioccolato puro. Vista inebriante davvero. Davanti allo

      scaffale del

      cioccolato, con quel ricordo tornato vivo alla mente allungo

      la

      mano, afferro una bustina di fave di cacao, e la porto al

      cestino della spesa.Incurante del prezzo, mi faccio

      trascinare dalla

      voglia di provare. Ho il mortaio di marmo, di marmo è anche

      il pestello, è abituato a pestare pepe, noci, basilico,

      nocciole, senape, cardamomo, mandorle aglio e chissà

      quant’altro,

      pesterà pure le fave di cacao. Giunto a casa neppure mi

      cambio

      e provo a pestare due fave per vedere l’effetto che fa. I

      semi del

      cacao sono divenuti subito una pasta grassa che ho

      voluttuosamente

      assaggiato. Facendomela sciogliere in bocca, spingendomi la

      pasta contro il palato ho goduto del suo sciogliersi e delle

      mutazioni del gusto che virando in mille sensi ti fa capire

      perché

      mai il cacao sia così amato, peccato che sono in pochi ad

      apprezzarlo nella sua essenza assoluta. Ma vengo al titolo,

      il cacao

      è solo lo spunto. La ricerca degli alimenti “non trattati”

      ovvero non manipolati fortemente dall’industria, fa scoprire

      come

      sia davvero il cibo, l’aspetto, gli odori ed i sapori

      originali. L’industria manipola la materia e la fa diventare

      spesso

      qualcosa di diverso. Di esempi ne abbiamo a iosa, eclatanti

      come la

      Nutella, ed inavvertibili come la cosiddetta “farina bianca”

      ovvero quella 00. L’esempio della farina è illuminante tanto

      è

      comune. Non è forse vero che ci hanno sempre convinti che la

      farina

      “buona” è quella finissima e bianchissima? In realtà la

      farina finissima e bianchissima è una farina ovvero un chicco

      di

      grano cui è stato tolto in pratica tutto, essendo solo la

      parte più

      interna del chicco. Ce lo hanno fatto credere per decenni,

      del

      resto il mulino è bianco, ma in realtà il chicco di grano

      mica è

      bianco. Di certo per decenni l’industria non ha certo buttato

      via

      tutto ciò che dal grano ha tolto, l’industria non butta

      nulla, ne fa l’uso più remunerativo, massimizza i risultati.

      Curioso che mentre da una parte ci convince che la farina

      raffinata

      finissima e bianchissima è il meglio del grano, dall’altra

      propone la salubrità della farina integrale. Coloro che non

      sono

      convinti della farina bianca, fanno i salutisti, si fanno

      blandire

      dal messaggio relativo alla farina integrale e comprano,

      nella

      maggior parte dei casi, farina bianca addizionata di crusche,

      logica

      vorrebbe che si vendessero e si comprassero farine

      “naturalmente

      integrali” ovvero con tutto ciò che c’è nel chicco, piuttosto

      che vendere e comprare farine raffinate ed in seguito

      addizionate.

      L’opera di mistificazione è a volte imponente. Se ci fosse

      l’attenzione contro la pubblicità ingannevole l’idea subdola

      che

      una fetta biscottata più spessa sia più buona sarebbe

      sanzionata

      poiché è tale e quale a quella di prima, solo un po’ più

      spessa. Maggiormente certe creme di nocciola e cacao,

      leggendo gli

      ingredienti, si mostrano tutto meno che creme alla nocciola e

      cacao.

      Eppure il prodotto richiama alla mente nocciole e cioccolato,

      è

      il mestiere della pubblicità, ma a ben vedere è un intruglio

      di

      altri elementi. La pubblicità mistifica.        

      


Il fondamentalismo

      gastronomico non ha un suo manifesto, è una idea che tutela e

      promuove la tradizione culinaria e le tipicità difendendole

      dalle

      manipolazioni del mercato e dall’oblio della globalizzazione.

      Alla stessa stregua il simile approccio alla materia prima

      nel suo

      essere se stessa e nella sua completezza è qualcosa che si

      può

      definire fondamentalismo. E così, come il grano e la sua

      farina, non privato di crusche ed altre parti commestibili e

      nutrienti, mantiene le sue caratteristiche, quelle

      caratteristiche

      che lo differenziano dagli altri grani e ne rendono possibile

      l’apprezzamento, allo stesso modo il cioccolato quanto più è

      puro

      più mantiene le sue grandi qualità salutari ed

      organolettiche, ma

      la mistificazione industriale lo ha aggiunto spesso in minima

      parte

      ad una serie di prodotti che richiamano, nella confezione e

      negli

      spot, chiaramente l’idea di cioccolata, ma che spesso sono un

      miscuglio di ingredienti di vario tipo per costruire un

      “gusto”

       che in realtà non esiste. Sulla Nutella, ad esempio, si sono

      iscritti fiumi di parole, il gusto artificioso e i battage

      pubblicitari assieme ai messaggi visivi ancora vincono. E’,

      una

      mistificazione, una delle tante, come mistificazione è l’uso

      di

      aromi artificiali, colori ecc.. L’essere “fondamentalista”

      che è diverso dall’essere “integralista”, restituisce una

      alimentazione ragionata e consapevole, più difficile da

      ingannare,

      benefica sia per l’aspetto culturale che per quello

      salutistico. Nella gran parte dei casi avviene che rifiutando

      l’uso

      di prodotti “mistificati”, ci si risparmia di assumere

      sostanze

      di dubbia salubrità, che magari consideriamo salubri oggi per

      poi, magari dopo qualche tempo, accorgerci che tali non sono.

      E’

      certo una questione culturale, un modo di approcciarsi al

      cibo, al

      rispetto ed alla valorizzazione dello stesso per ciò che è,

      rifiutando le operazioni che ce lo mostrano per quello che

      non è.

      Tempo fa volevo acquistare delle cozze, ne chiesi la

      provenienza, mi

      fu detto che erano di Arborea, quelle che piacciono a me. In

      realtà mi parevano un po’ grosse vista anche la stagione,

      presi il

      sacchetto l’etichetta all’apparenza indicava la provenienza

      sarda, ma poi leggendo il piccolo esce fuori la

      mistificazione:

      “Mitili allevati in Spagna bagnati nelle acque del Golfo di

      Oristano”. Non c’è bisogno di commento. A volte la

      mistificazione si avvicina drammaticamente al confine con la

      truffa. In conclusione, tornando al cioccolato, mi viene da

      dire:

      Onore al cacao, gustiamolo puro! Possiamo fare a meno di

      lecitina,

      grassi vegetali, aromi, coloranti e chi ne ha più ne metta?

      Certamente si, sappiatelo!














          

        

      

    

  



                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        NICOLA PORRO ♦ Società: le parole per dirla (1)

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    





  

  

  

  

        

      

    







  



    

PARTE

          1. INTRODUZIONE AL CORSO

  






 









  



    



      

Ringrazio

      gli amici di spazioliberoblog per avermi offerto la

      possibilità di

      sperimentare una modalità didattica inedita, rivolta in primo

      luogo

      a studenti che non appartengono a corsi di laurea in Scienze

      sociali

      e che muovono i primi passi nella materia. Illustrando alcuni

      costrutti sociologici – ruolo e status, gruppo,

      stratificazione

      sociale, potere, ideologia – cercherò di offrire loro una

      piccola

      ma indispensabile “cassetta degli attrezzi” per avventurarsi

      nell’esplorazione di quell’oggetto sconfinato e sfuggente che

      chiamiamo società.

    

  








  



    



      



      


Si

      tratta di peregrinazioni a ruota libera, ideate a scopo

      didattico e

      divulgativo, che forse potranno incuriosire anche qualche

      frequentatore del nostro blog.

    

  








  



    



      



        




      

    

  





  



    



      



        

Cattivi

        pensieri sulla sociologia

      

    

  








  



    



      

La

      sociologia ha faticato non poco a trovare accreditamento nel

      sistema

      formativo italiano. In quanto scienza orientata a una

      rappresentazione non addomesticata delle vicende umane, era

      stata

      bandita dal regime fascista. Solo nel secondo dopoguerra sarà

      lentamente reinserita nei programmi accademici, incontrando

      però

      l’ostilità di quegli intellettuali di scuola idealistica che

      diffidavano della ricerca empirica fornendone spesso una

      rappresentazione malevola e caricaturale.

    

  






 









  



    



      

Un

      filosofo come Benedetto Croce, ad esempio, la considerava

      “un’inferma

      scienza”, partorita da un’indebita mescolanza fra tradizione

      umanistica e metodi propri della ricerca applicata. Il suo

      allievo

      Carlo Antoni preferiva definirla “scienza dei manichini”,

      temendo

      che il tentativo di descrivere modelli ricorrenti di azione

      sociale

      mortificasse la dimensione soggettiva e la stessa

      responsabilità

      individuale. Non ci sono già la Storia (con la S maiuscola) e

      la

      Filosofia (con la F maiuscola) – si chiedevano - per spiegare

      le

      vicende degli uomini nel tempo e il significato che essi

      hanno dato

      al loro agire?
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Altri

      ancora amano ironizzare sul linguaggio, ritenuto astruso e

      vagamente

      iniziatico, dei cultori di scienze sociali. La sociologia

      viene

      spregiativamente definita “l’arte di dire le cose che tutti

      sanno

      in maniera che nessuno più le capisca”.  Battuta brillante,

      ma che dimentica come ogni autentica disciplina scientifica

      faccia

      ricorso a terminologie e codici di comunicazione rigorosi,

      senza che

      nessuno si scandalizzi se i chimici definiscono l’acqua come

      H2O o

      se i fisici teorici riassumono in una formula telegrafica

      come E=mc2,

      certamente non intuitiva ai profani, niente meno che il

      principio

      fondante l’equilibrio dell’universo.

    

  








  



    



      



      


Esiste

      ancora, infine, un’ostilità ideologica – prevalentemente ma

      non

      esclusivamente di parte conservatrice – nei confronti della

      critica

      sociale. Margaret Thatcher, Primo ministro britannico fra gli

      anni

      Settanta e gli Ottanta del Novecento, a una delegazione di

      sindacalisti che cercava di convincerla a politiche più

      attente alla

      povertà e agli interessi complessivi della società, rispose

      sprezzantemente “…conosco gli individui, non ho mai

      incontrato la

      società”. Volendo significare che quella di società altro non

      sarebbe che un’astrazione mentale, indimostrabile e prodotta

      da

      pulsioni demagogiche o da intenzioni antagonistiche rispetto

      all’ordine politico.
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Queste

      rappresentazioni polemiche, di solito estese alle altre due

      scienze

      sociali contemporanee, l‘antropologia culturale e la

      psicologia

      sociale, sono benvenute. Aiutano infatti a comprendere

      proprio le

      ragioni di originalità della disciplina e anche il suo

      carattere

      eccentrico rispetto ai saperi tradizionali. Le scienze

      sociali

      contemporanee sono il prodotto intellettuale di una stagione

      culturale densa e creativa come fu il XIX secolo. Il tempo

      dell’industrializzazione, della formazione degli Stati

      nazione,

      della nascita dei partiti di massa. L’epoca delle “Grandi

      Narrazioni” della modernità, di un’incipiente

      secolarizzazione,

      di una prima fase di quella che più tardi avremmo chiamato

      globalizzazione. Il tempo dell’illusione di governare

      intellettualmente la magmatica condizione umana ricorrendo

      agli

      strumenti e alle regole di un rigoroso pensiero scientifico,

      ispirato

      alle scienze naturali: in una parola, il 

    

  





  



    



      



        

positivismo

      

    

  





  



    



      

.

    

  








  



    



      



        




      

    

  










  



    



      

Il

      secolo successivo, il Novecento, sarà lo scenario di un lungo

      e

      spesso cruento conflitto fra idee, culture e rappresentazioni

      del

      mondo. La scienza critica della società è stata parte di

      questo

      conflitto. Ha cercato di interpretarlo e ha persino coltivato

      l’ambizione di orientarlo a esiti ispirati al principio della

      civilizzazione. In questo senso la sociologia non è stata

      “neutrale”. Ha combattuto con gli strumenti della ricerca

      tutte

      le derive autoritarie e totalitarie della storia recente

      dell’umanità. Mai rinunciando, però, a un’appassionata e

      complessa dialettica di posizioni diverse. È molto difficile

      fornire

      una rappresentazione sintetica di questo frastagliato

      panorama di

      idee, di metodi, di personalità. È molto semplice, invece,

      individuarne i nemici. Sono i nemici della "società aperta"

      evocata da Popper. Sono quelli che hanno negato cittadinanza

      alle

      scienze sociali nelle università, negli istituti di ricerca,

      nella

      produzione editoriale: nella Germania di Hitler, nella Russia

      di

      Stalin, nell’Italia di Mussolini.

    

  








  



    



      



        




      

    

  





  



    



      



        

A

        che serve la sociologia? Ad andare in

bicicletta...

      

    

  








  



    



      

Quando

      da bambino hai imparato a destreggiarti sui pedali, ti è

      sembrata la

      cosa più naturale e più facile del mondo. Il tuo cervello

      aveva

      acquisito informazioni e interiorizzato automatismi che non

      avrebbe

      più dimenticato permettendoti, anche a distanza di decenni,

      di usare

      quel mezzo di trasporto con la più grande

      disinvoltura.

    

  






 









  



    



      

Ecco:

      quando noi compiamo quotidianamente i riti della vita

      individuale e

      collettiva, quando affrontiamo imprevisti, quando esprimiamo

      opinioni

      o preferenze, ci comportiamo esattamente come il ciclista che

      è in

      noi. Non abbiamo bisogno di ricostruire mentalmente ogni

      volta il

      significato e il funzionamento di quello che facciamo e

      pensiamo. Né

      ci sentiamo obbligati a rendere tecnicamente e minuziosamente

      conto

      dei nostri gesti e degli strumenti che mettiamo in moto.

      Attiviamo

      degli automatismi e usiamo spontaneamente le nostre vere o

      presunte

      competenze. Convinti di sapere “come va il mondo”, ci

      dedichiamo

      a mille cose: divertirci, far valere i nostri diritti,

      rivendicare le

      nostre ragioni, risolvere qualche grana, educare i nostri

      figli,

      difendere le nostre idee o semplicemente scegliere una marca

      di

      dentifricio invece di un’altra.

    

  








  



    



      



        




      

    

  










  



    



      

Se

      però ci si chiedesse di spiegare perché abbiamo assunto certi

      comportamenti, in base a quali strategie implicite abbiamo

      orientato

      le nostre scelte – importanti o banali che fossero – e perché

      gruppi e individui cooperino in vista di obiettivi diversi o

      entrino

      in conflitto per raggiungerne di simili, ci troveremmo in

      difficoltà.

      O meglio: ci sentiremmo come il nostro ciclista se

      all’improvviso

      gli venisse chiesto non solo di mantenere l’equilibrio

      manovrando

      un manubrio, bensì di spiegare scientificamente cosa accada

      mentre

      pedala. Dovrebbe far ricorso ai principi dell’energia

      cinetica,

      descrivere la sua posizione anatomica e i vettori di forza

      attivati,

      ricordare la fisiologia delle sue azioni motorie, conoscere

      la

      composizione dei materiali usati per fabbricare la sua

      bicicletta,

      indagare le ragioni che lo hanno indotto a percorrere quel

      tratto di

      strada, ricostruire le regole di circolazione cui si è dovuto

      attenere cammin facendo e attivare un’impressionante 

      quantità

      di altre nozioni.
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Il

    rapporto che quel ciclista istituirà con l’uso della sua

    bicicletta è esattamente lo stesso di quello che un sociologo

    istituisce con la “società” quando cerca di spiegare regole del

    gioco e comportamenti diffusi, scelte individuali e azioni

    collettive, paure di massa e aspirazioni ideali, pulsioni

    distruttive

    e mobilitazione morale. Nel farlo la società si renderà

    progressivamente visibile e la sua irriducibile concretezza –

    con

    buona pace di Benedetto Croce e Margaret Thatcher - si farà

    evidente

    anche ai critici più prevenuti. Non esiste d’altronde nulla di

    più

    difficile, ma anche di più stimolante, che spiegare come si

    produca

    un sistema sociale, perché si trasformi e perché dia vita a

    forme

    di convivenza, di relazione e di potere così varie e mutevoli

    nel

    tempo e nello spazio. La ricerca sociale si sforza di

    ricostruire e

    spiegare questi processi e lo fa con criteri e strumenti

    diversi ma

    altrettanto rigorosi di quelli propri delle scienze

    naturali.
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La

        società esiste, eccome se esiste!

      

    

  






 









  



    



      

La

      sociologia – ha scritto Franco Ferrarotti in un suo vecchio

      lavoro

      - è la 

    

  





  



    



      



        

scienza

      

    

  





  



    



      



      della società, ispirata a ipotesi di lavoro 

    

  





  



    



      



        

teoreticamente

      

    

  





  



    



      



      orientate, ma 

    

  





  



    



      



        

empiricamente

      

    

  





  



    



      



      verificabili.   

      


Questa sintetica locuzione contiene tre asserzioni

      chiave: rivendica il carattere 

    

  





  



    



      



        

scientifico

      

    

  





  



    



      



      e non “impressionistico” della disciplina; rinvia alla

      necessità

      di disporre di 

    

  





  



    



      



        

modelli

        teorici

      

    

  





  



    



      



      di riferimento; individua questi modelli non in una specie di

      “pensiero unico” bensì in 

    

  





  



    



      



        

diverse

        possibili chiavi interpretative

      

    

  





  



    



      

.

      Esse sono tutte legittime e altrettante scientifiche, a

      condizione

      che siano disposte a sottoporsi alla verifica empirica delle

      proprie

      ipotesi di lavoro. La sociologia non è una teologia né

      un’ideologia. Non aspira a definire una 

    

  





  



    



      



        

Verità

      

    

  





  



    



      



      e rifiuta l’idea – che pure era stata presente nelle teorie

      sociali ottocentesche - che le condotte umane siano governate

      da

      leggi simili a quelle che presiedono alle scienze naturali.

      Occorre

      perciò distinguere fra 

    

  





  



    



      



        

modelli

      

    

  





  



    



      

,

      utili a comprendere e ove occorra a classificare

      comportamenti

      ricorrenti, stili di vita o “idealtipi”, e 

    

  





  



    



      



        

leggi

      

    

  





  



    



      

.

      L’agire umano non risponde a leggi categoriche e per la

      ricerca

      sociale nulla è dato per sempre e  definito una volta per

      tutte.
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È

      però possibile individuare dinamiche che si ripetono,

      condizioni che

      favoriscono o pregiudicano processi, azioni collettive che

      tendono a

      produrre conformità o, al contrario, a generare conflitto. Le

      scienze sociali ci aiutano a individuare modelli che ci

      saranno di

      grande utilità nell’analizzare e comparare fenomeni anche

      assai

      diversi fra loro e processi che si sviluppano a significative

      distanze temporali e/o spaziali. La sociologia è sicuramente

      una

      scienza orientata a modelli. Non è per nulla, invece, una

      “scienza

      dei manichini”. Essa, infatti, necessita di una relazione

      costante

      con l’indagine storica e ha ben presente il ruolo proprio

      della

      personalità individuale e le funzioni riconosciute alla

      soggettività

      e alla stessa relativa imprevedibilità dei comportamenti

      umani.

      Quanto sostenuto sin qui implica che la società 

    

  





  



    



      



        

esiste

      

    

  





  



    



      

!

    

  






 









  



    



      

Nessuna

      società rappresenta però un fenomeno “naturale”, determinato

      da

      processi che sfuggono al controllo e alla stessa previsione

      umana –

      come un cataclisma improvviso o eventi geologici che si

      producono

      nell’arco di millenni. Una società non costituisce nemmeno

      una

      pura metafora, un’espressione convenzionale per indicare

      qualcosa

      d’altro. Si possono sognare o temere società immaginate, ci

      si può

      rassegnare all’esistente o vagheggiare l’utopia. I sistemi

      sociali, però, non sono incubi né miraggi: costituiscono il

      virtuale oggetto di uno studio rigorosamente scientifico.

      Ogni

      ricercatore, tuttavia, si ispira legittimamente ai valori che

      condivide e cerca di sostenere le proprie convinzioni. La sua

      obiettività scientifica non coincide con un’ipocrita

      neutralità.

      Si manifesta invece nel rendere esplicite le proprie

      convinzioni

      accettando che vengano confutate dagli sviluppi della ricerca

      o da

      altre argomentazioni logiche senza necessariamente inficiare

      le

      ragioni etiche o le ispirazioni valoriali che muovono lo

      studioso.

    

  








  



    



      



      


La

      ragione per cui non 

    

  





  



    



      



        

vediamo

      

    

  





  



    



      



      la società deriva semplicemente dal fatto che siamo immersi

      in essa,

      che ne facciamo parte. A differenza dell’osservatore di

      scienze

      naturali, inoltre, noi siamo attori del complesso e cangiante

      sistema

      che analizziamo. Non abbiamo la possibilità di osservarlo a

      distanza

      attraverso un vetrino, un microscopio o un telescopio.

      Abbiamo però

      la possibilità concreta di contribuire a renderlo migliore

      indagandone la composizione, le dinamiche e le linee di

      tendenza. In

      questo consiste la 

    

  





  



    



      



        

missione

      

    

  





  



    



      



      del sociologo.
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Tre

        dimensioni cruciali

      

    

  






 









  



    



      

Possiamo

      grosso modo individuare tre dimensioni fondamentali che

      ricorrono

      alla definizione di una società.

    

  








  



    



      

(i) Ogni

      società rappresenta una 

    

  





  



    



      



        

struttura

      

    

  





  



    



      

,

      che possiamo analizzare con strumenti prevalentemente

      quantitativi,

      desunti dalla statistica sociale o dall’economia, dalla

      demografia

      o da tutte le altre discipline capaci di fornirci

      informazioni utili

      al nostro scopo. Per fare un esempio, se ci occupiamo della

      società

      italiana contemporanea, possiamo descriverne la struttura in

      base a

      una serie di indicatori statistici relativamente precisi.

      Dalla

      comparazione con altri Paesi, ricaveremo l’immagine di una

      società

      anagraficamente anziana, relativamente prospera ma in una

      protratta

      condizione di stallo economico, con grandi difficoltà di

      inserimento

      professionale per la popolazione giovanile – costretta in

      molti

      casi a emigrare in Paesi più generosi di opportunità - e

      insieme

      alle prese con dinamiche migratorie che ne hanno trasformato

      l’antico

      profilo di Paese di emigrazione. I dati statistici, come pure

      le

      indagini su questionario standardizzabili statisticamente

      (survey),

      con la loro nuda evidenza ci forniscono così una prima

      rappresentazione della nostra “società” e, insieme, segnalano

      l’esigenza di approfondirne la conoscenza per contribuire a

      governarne razionalmente i processi. La struttura sociale

      costituisce

      dunque il potenziale nocciolo duro della ricerca sociale, una

      sorta

      di hardware del sistema sociale nel suo insieme. I dati

      statistici

      sono fondamentali per disegnare la sagoma della società come

      una

      struttura. Essi, tuttavia, non parlano da soli e non possono

      spiegare

      fenomeni più complessi, articolati e talvolta sfuggenti.

      Aiutano a

      comprendere ma non consentono di indagare in profondità

      qualità,

      intensità e tipologie delle relazioni sociali, le loro

      eredità

      storiche, le persistenze, le anticipazioni e le resistenze

      che

      caratterizzano il cambiamento sociale. Tutto ciò, insomma,

      che

      appartiene alla sfera delle 

    

  





  



    



      



        

relazioni

      

    

  





  



    



      



      sociali.
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SONY

      DSC

    

  






 



  



    



    


(ii) Una

    società costituisce un fitto 

  





  



    



      



        

sistema

        di relazioni

      

    

  





  



    



      



      fra individui, gruppi, comunità, organizzazioni e

      associazioni

      della più diversa natura. Esplorare questa intricata

      ragnatela di

      rapporti è indispensabile per i ricercatori sociali che

      intendano

      cogliere non solo dimensioni, struttura e rilevanza

      quantitativa dei

      problemi che interessano la comunità, ma anche la qualità e

      le

      sotterranee logiche di funzionamento del sistema sociale.

      Oltre ai

      dati statistici e ai riscontri empirici diretti, ci si dovrà

      perciò

      valere di strumenti di indagine più capaci di cogliere gli

      aspetti

      meno appariscenti o più difficilmente quantificabili

      dell’agire

      sociale. Si farà ricorso a metodi non standardizzati come le

      storie

      di vita, le interviste individuali o di gruppo (focus group),

      le

      indagini Delphi, le biografie significative e tutti i tipi di

      testimonianze “idiografiche”. Di recente la ricerca sociale

      si è

      arricchita di altre strumenti di indagine promettenti, come

      l’analisi

      visuale che fa un ampio e diversificato uso dell’immagine in

      tutte

      le sue forme tecniche.
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(iii) Infine

      possiamo considerare una società per come essa, tramite la

      produzione comunicativa e i circuiti mediatici, i linguaggi

      adottati,

      le strategie persuasive dei leader di opinione, rappresenta

      se

      stessa. Una società aperta è sempre anche una 

    

  





  



    



      



        

narrazione

        sociale

      

    

  





  



    



      

,

      fatta di mille voci dissonanti e mutevoli. Le società chiuse

      inclinano invece al pensiero unico, dominato da imperativi

      ideologici

      e da forme di dominio coercitive, come nei sistemi

      totalitari. In

      entrambi i casi, la narrazione o le narrazioni di una

      comunità o di

      un potere, la costruzione del loro “discorso pubblico”, come

      la

      stessa preservazione o rivisitazione delle loro memorie,

      concorrono a

      definire l’identità della società che le produce. La ricerca

      sociale, in collaborazione particolarmente stretta con la

      storia, la

      psicologia e l’antropologia (metodo etnografico), può

      contribuire

      grandemente a svelare l’azione di stereotipi, pregiudizi,

      operazioni di manipolazione o semplicemente di retoriche a

      contenuto

      simbolico e di pratiche di propaganda politica, sino alla

      prosaica

      pubblicità commerciale, che ci restituiscono istantanee

      sociologiche

      importantissime per la ricerca.

    

  








  



    



      



      


 

    

  





  



    



      



        

Provvisoria

        sintesi

      

    

  






 







 



  



    

Ogni

    società rappresenta allo stesso tempo un sistema di relazioni,

    una

    struttura e una narrazione pubblica.

  








  



    



      



      


Analizzando

      in modo coordinato queste dimensioni, la ricerca tende a

      comprendere

      come gli uomini pensano, agiscono, danno significato alle

      loro

      esistenze e costruiscono istituzioni.

    

  






 









  



    



      

Figlia

      (illegittima) del positivismo ottocentesco, la sociologia

      appartiene

      alle scienze sociali 

    

  





  



    



      



        

contemporanee

      

    

  





  



    



      

,

      insieme all’antropologia culturale – che privilegia lo studio

      delle culture umane in tutte le loro variegate manifestazioni

      - e

      alla psicologia sociale, che indaga i meccanismi attraverso

      cui si

      producono, si fissano nel tempo o si modificano sentimenti

      condivisi,

      pregiudizi, mentalità.

    

  






 









  



    



      

In

      quanto scienza delle connessioni, che opera al crocevia di

      competenze

      diverse, la sociologia non può tuttavia prescindere

      dall’apporto

      delle tre 

    

  





  



    



      



        

classiche

      

    

  





  



    



      



      scienze dell’uomo: la storia, l’economia e il diritto. È

      perciò

      una scienza per definizione orientata alla

      interdisciplinarità. Non

      dovrebbe limitarsi, cioè, ad accogliere i contributi di

      competenze

      diverse (multidisciplinarità), bensì sforzarsi di farle

      dialogare

      (interdisciplinarità). Quando ci riesce – e non succede

      sempre! –

      la sociologia può giustificare la propria ambizione di

      costituire

      una 

    

  





  



    



      



        

scienza

        delle connessioni

      

    

  





  



    



      

.

      Capace perciò di realizzare sintesi aperte che facciano

      procedere

      l’osservazione dei fenomeni sociali senza pretendere di

      affermare

      verità definitive o di pervenire a conclusioni

      inconfutabili.

    

  






 









  



    



      

In

      questa ottica, alle scienze sociali contemporanee non sono

      estranee

      sensibilità soggettive che esaltino la creatività e l’intuito

      del

      singolo ricercatore. È quel talento scientifico, fortemente

      creativo

      e intuitivo quanto difficilmente riducibile a schemi e

      procedure

      standardizzati, che Wright Mills ha chiamato 

    

  





  



    



      



        

immaginazione

      

    

  





  



    



      



      

    

  





  



    



      



        

sociologica

        

      

    

  





  



    



      

e

      Simmel ha ricondotto all’esame delle

    

  





  



    



      



        

forme

        sociali

      

    

  





  



    



      



      occultate dalla routine e dal conformismo.

    

  






 









  



    



      

Per

      facilitare l’accesso al lessico e alla comprensione dei

      costrutti

      propri della sociologia, il nostro breve itinerario didattico

      e

      divulgativo si concentrerà nelle prossime sezioni su cinque

      concetti

      guida.

    

  






 









  



    

[image: ]



  














  



    



      



        




      

    

  










  



    



      

I

      ruoli e lo status 

    

  








  

	



        



  



    

Il

            gruppo 

  



        


        


  

	



        



  



    



      

Le

              classi e la stratificazione sociale 

    

  



        


        


  

	



        



  



    

Il

            potere 

  



        


        


  

	



        



  



    

L’ideologia



















          

        

      

    

  



                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        ROSAMARIA SORGE ♦ La grande Roma di Sisto V°: L’obelisco Vaticano

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    





  

  

  

  

        

      

    







  

Ho

      sempre avuto un grande interesse per l’Urbanistica e per la

      città

      come evoluzione del suo tessuto urbano e mi ha sempre

      indispettito

      dovere ammettere principalmente a me stessa che le migliori

      realizzazioni e comunque le più veloci ad essere completate

      si siano

      verificate nei regimi assoluti.






 









  



    



      

Questo

      mio interesse mi ha spinto a fare molte ricerche nel campo

      dell’Urbanistica e fra queste mi ha suscitato grande

      curiosità la

      Roma di Sisto V° che in soli 5 anni di pontificato ha portato

      a

      compimento un numero incredibile di realizzazioni

      urbanistiche ed

      architettoniche.

    

  






 









  



    



      

Al

      ritorno dei papi da Avignone tutto lo sforzo fu teso a

      riportare la

      città allo splendore dell’Impero, attraverso una serie di

      operazioni che dapprima interessarono il Borgo Vaticano e le

      sue

      adiacenze, poi il collegamento tra questo e le parti recenti

      della

      città fino a culminare nel piano per la Grande Roma di Sisto

      V° e

      Domenico Fontana.

    

  






 









  



    



      

In

      questo breve articolo voglio parlarvi dell’erezione degli

      obelischi

      ed in particolare dell’erezione dell’obelisco Vaticano,

      lasciando

      ad altri articoli l’erezione dei rimanenti obelischi che sono

      quello Laterano, Esquilino e quello de Popolo.

    

  






 









  



    



      

L’idea

      del trionfo del Cristianesimo sul paganesimo fu determinante

      nell’erezione degli obelischi, e dei quattro obelischi,

      l’erezione

      dell’obelisco vaticano fu quello che più degli altri

      appassionò

      Sisto V°; prima di lui Nicolò V° aveva progettato di

      collocare

      l’obelisco che Caligola aveva fatto venire a Roma da Eliopoli

      nel

      mezzo della piazza di San Pietro.

    

  






 









  



    



      

L’obelisco

      era stato trasportato nell’anno 37 d.c. per il circo di

      Caligola,

      ampliato poi da Caio Nerone; dei tanti che erano stati

      portati a Roma

      era l’unico che ancora rimaneva in piedi nel suo posto

      primitivo,

      accanto alla grande basilica, come mostra la pianta del Du

      Perac

      anteriore al pontificato di Sisto 5°.

    

  






 









  



    



      

Quanto

      fosse difficile alzare dal suo posto un obelisco alto più di

      25

      metri, adagiarlo a terra e trasportarlo in altro luogo, è

      facilmente

      immaginabile, ma per Sisto 5° nulla era impossibile.

    

  






 









  



    



      

A

      quattro mesi dalla sua elezione, i romani già potevano vedere

      un

      modellino di legno nel centro della piazza, e

      contemporaneamente il

      pontefice aveva nominato una commissione che sovraintendesse

      all’impresa e che bandisse un concorso a cui in effetti

      parteciparono molti architetti. In prima istanza la

      commissione

      affidò l’incarico a Bartolomeo Amannati ma il papa fece

      eseguire

      il progetto della trasposizione al Fontana che era andato con

      buoni

      convincimenti a perorare la causa.

    

  






 









  



    



      

Il

      mercoledì del 25 settembre del 1585 fu iniziato lo scavo

      della

      fondazione; fu fatto uno scavo profondo circa 7 metri e fu

      fatta una

      fondazione quadrata di 15 metri per lato composta “ di pietra

      spezzata minutamente di mattone con buona calce fatta con la

      pozzolana”; furono poi murate nel calcestruzzo delle medaglie

      di

      bronzo in memoria del fatto.

    

  






 









  



    



      

La

      seconda mossa dell’operazione fu la costruzione del “

      castello “

      cioè del’armatura per il sollevamento dell’obelisco. Sisto 5°

      concesse al Fontana ampie facoltà per il reperimento di tutto

      il

      legname necessario e degli elementi di ferro reperibili nello

      Stato

      Pontificio. Le corde furono costruite a Roma, ma la canapa fu

      fatta

      venire da Foligno; furono fatte 44 corde lunghe ciascuna “

      cento

      canne e grosse un terzo di palmo” mentre gli elementi in

      ferro

      furono fatti a Ronciglione e Subiaco, il legname invece fu

      fatto

      venire da Terracina e Santa Severa.
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Il

      “ castello” era formato da otto colonne alte circa 30 metri,

      quattro per parte collegate in alto da otto travi, mentre

      travi a

      croce all’interno completavano l’irrigidimento ed elementi

      spingenti lo puntellavano

    

  








  



    



      



      


L’obelisco

      fu ricoperto di stuoie affinché non si rovinasse e attorno

      furono

      addirittura abbattute alcune case per fare spazio

      all’operazione.

      Dopo un lavoro di circa sei mesi tutto era pronto e il

      sollevamento

      della Guglia fu fissato per il 30 aprile 1586.

    

  






 









  



    



      

Alcuni

      giorni prima del trasporto fu levata dalla sommità della

      Guglia la

      palla di bronzo che secondo una antica legenda doveva

      contenere le

      ceneri di Cesare. Due ore prima dell’inizio del trasporto

      nella

      chiesa annessa al palazzo del Priorato furono dette due messe

      , indi

      il Fontana e gli uomini necessari all’esecuzione dell’opera

      entrarono nel recinto poiché tutta la zona era stata isolata

      per

      impedire eventuali disordini di quanti sarebbero accorsi a

      vedere

      l’operazione.
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